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Introduzione








“A


tti degli Apostoli” non è il titolo datogli dall’Autore: stando ai documenti che abbiamo, infatti, questa designazione compare per la prima volta alla fine del II secolo dopo Cristo. Il libro veniva chiamato in modo diverso: Ireneo, per esempio, lo chiamava “Discorso di Luca”. Forse S. Luca non gli aveva dato un titolo, o se lo aveva fatto, non ci è giunto. 


Non è scientificamente dimostrato che l’autore sia Luca, ma questa convinzione è cominciata a circolare molto presto nella chiesa, e abbiamo testimonianze in questo senso risalenti a circa un centinaio di anni dopo la stesura del libro; tutte le prime testimonianze lo attribuiscono a Luca. 


La seconda lettera di Paolo a Timoteo (2 Tim. 4,11) così come la lettera ai Colossesi (Col. 4,14) e il biglietto a Filemone (Fm. 24) fanno menzione di un certo Luca, medico, collaboratore dell’apostolo. Questo Luca sarebbe l’autore degli Atti, secondo la tradizione ecclesiale vista ora. Se non abbiamo “prove” che questi sia l’autore effettivo, bisogna dire che non ci sono neanche motivi per dire che certamente non sia lui.


Alcuni brani delle lettere di Paolo (per es. Gal 1-2) mostrano delle discrepanze con gli Atti: negli Atti, Pietro viene presentato come la persona che promuove e difende l’accoglienza dei pagani in seno alla comunità giudeo-cristiana senza che essi siano tenuti ad osservare le prescrizioni di Mosè, mentre Paolo sostiene che Pietro ad Antiochia si è tirato indietro di fronte a questo problema. 


Tuttavia il contenuto della teologia di Paolo è molto vicino ai contenuti che Luca mette nei discorsi di Paolo negli Atti. 


La datazione del libro degli Atti, tuttavia, sembra rendere impossibile che sia stato scritto da un contemporaneo di Paolo. Vediamo alcune date piuttosto sicure: l’attività pubblica di Gesù è iniziata verso il 28-29 e la sua crocifissione viene in genere fissata per l’anno 30 o 31; in Atti 26-28 e 12,23 sono citati fatti antecedenti al 40 d.C.; l’episodio di Aquila e Priscilla si riferisce al 50 d.C. (Paolo infatti è stato a Corinto fra il 50 e il 53 d.C. ); l’episodio di Atti 24, 27 è da collocarsi nel 57-58 e la prigionia di S. Paolo a Roma verso il 60 d.C.


La tesi tradizionale diceva che gli Atti degli Apostoli erano stati scritti prima della morte di Paolo perché Luca non ne parla, ma oggi si mette in discussione questa teoria, perché Luca aveva l’intento di mostrare come le promesse di Cristo si stavano avverando, anche se con ritardo rispetto alle aspettative, e non di scrivere una biografia di Paolo, per cui potrebbe aver deciso di non parlare della sua morte. 


Sicuramente comunque gli Atti degli Apostoli sono stati scritti dopo il Vangelo di Luca e dallo stesso autore e sembra anche certo che il Vangelo di Luca sia stato scritto dopo il Vangelo di Marco.


Ora se teniamo conto che alla fine degli anni 80 Domiziano iniziò una forte repressione contro i cristiani, mentre  sembra che negli Atti ci possa essere ancora una comprensione fra i cristiani e l’impero romano, possiamo arguire che gli Atti siano stati scritti verso l’80, cioè dai cristiani della 3ª generazione.


Un altro problema riguarda il disaccordo tra la fine del Vangelo di Luca e l’inizio degli Atti a proposito della salita al cielo di Gesù: nel Vangelo Luca presenta l’ascensione come avvenuta lo stesso giorno di Pasqua a Betania, mentre negli Atti si parla dell’ascensione come avvenuta dopo 40 giorni sul monte degli Ulivi. Ma, qui come altrove, bisogna chiarirsi su cosa si intende per libri “storici”: nell’antichità fare storia non era fare cronaca. L’autore degli Atti anche se scrive in greco, è di cultura giudaica, e si colloca all’interno della tradizione biblica, in cui la finalità dello scrivere un libro “storico” è mostrare le meraviglie dell’azione di Dio per suscitare la fede in Lui. Luca racconta per mostrare il compimento delle profezie in Gesù (Vangelo) e il compimento delle parole di Gesù (Atti). I cristiani di 3ª generazione infatti si interrogavano sul perché del ritardo della parusìa e sulla relazione tra il tempo che stavano vivendo e il tempo di Gesù; Luca vuole precisamente mostrare la continuità che lega tutti questi avvenimenti.


Per iniziare gli Atti degli Apostoli il modo giusto di porsi è mettersi in pellegrinaggio per ritrovare i fondamenti della fede e mettere ordine nella propria fede. Gli Atti parlano di comunità e di singoli in viaggio. Non si può cogliere questo dinamismo della buona notizia restando spettatori, stando fermi.


Le storie delle persone degli Atti ci aiutano a leggere le nostre storie. 





Domandiamoci innanzitutto perché noi cristiani della centesima generazione (prendendo la cifra convenzionale di vent’anni per la crescita e formazione di una nuova generazione), lanciati verso il terzo millennio, con formidabili sfide al nostro cristianesimo, dobbiamo riprendere in mano questo libretto scritto nel 1° secolo, in un contesto e una lingua così diversi dai nostri. Questo è in realtà assai poco scontato e difatti molti preferiscono catechismi e libri di teologia vari per trovare risposte alle loro questioni. Perché guardare indietro?


Per rispondere a questa domanda, per nulla retorica, a mio parere, è interessante partire da un preciso momento della vita dell’apostolo Paolo. 


Paolo è ad Efeso (At 19,21), sulla costa egea dell’attuale Turchia: allora era una grande metropoli, capitale della provincia romana dell’Asia Minore, che comprendeva appunto una larga fetta di territorio affacciantesi sulla costa del Mar Egeo. Ad Efeso era venerata la dea Artemide ed era una bellissima e ricca città (come le rovine attuali mostrano), da cui Paolo contava di irradiare il Vangelo in tutta la provincia d’Asia. Sembra che Paolo sia talmente pieno del Signore da non incontrare nessun ostacolo: ad Efeso compie guarigioni a ripetizione e cacciate di demoni al solo porre sui malati della stoffa che era stata a contatto di Paolo. Al punto che, ad un certo momento, si ha addirittura una conversione di massa, una conversione pubblica: la gente brucia libri e amuleti per le pratiche magiche, rimettendoci molti soldi. 


Ad Efeso dunque si rinnovano i prodigi della Pentecoste! 


Però Paolo si accorge che il Vangelo in realtà non “passa”, trova ostacoli in continuazione e anche all’interno della comunità cristiana ci sono situazioni traballanti. Paolo si imbatte nel predicatore Apollo, uomo colto e oratore formidabile, ma che non conosce il battesimo nello Spirito Santo ed è rimasto fermo al battesimo di Giovanni il Battista. Paolo ad Efeso viene a sapere che anche a Corinto, comunità fondata da lui, ci sono cose che non funzionano, e si formano varie fazioni.


Anche se Gesù è il Cristo e il Signore, i potenti e intere popolazioni continuano ad essere indifferenti, la parusìa non arriva, e le comunità cristiane accettano situazioni morali ambigue (cfr per es. 1Cor 5-6). Il ritorno del Signore si allontana e nessuno ne conosce la ragione. Ai Corinti Paolo aveva scritto (1Cor 7,29ss) che anche le scelte importanti della vita erano secondarie, perché “il tempo ormai si è fatto breve”: adesso però si vive il dramma di un tempo che si allunga indefinitamente. 


Paolo perciò sente l’urgente bisogno di ritornare al principio e decide di tornare a Gerusalemme, agli eventi di questa città. Solo da Gerusalemme ripartirà poi per andare a Roma, la capitale dell’Impero: ma durante il viaggio da Efeso a Gerusalemme anche la certezza di questo progetto diverrà confusa. 


Paolo si imbarca dunque per la Macedonia, con l’idea di andare a Gerusalemme da Atene, ma ciò non è possibile; perciò risale in Asia Minore, convoca i suoi a Mileto e, in At 20,22, dice che va a Gerusalemme “senza sapere cosa là gli accadrà”. Compiuta la traversata, si ferma poi a Cesarea, e, parlando con i suoi amici, dice che “è pronto a morire a Gerusalemme” (At 21,13). 


Durante questo viaggio dunque, c’è stata un’evoluzione fortissima. E a Gerusalemme le cose cambieranno ancora una volta!


In At 20,16, viene detto chiaramente che a Paolo “premeva essere a Gerusalemme per la Pentecoste, se possibile”: la corsa di Paolo però era cominciata tranquillamente, benché in At 19,21 si fosse già detto che “aveva deciso risolutamente... di recarsi a Gerusalemme”. La sua corsa all’inizio è lenta: non si imbarca direttamente ad Efeso per la Palestina, perché deve ancora visitare alcune comunità, in Macedonia e Acaia, però, via via, la sua diventa una corsa sempre più rapida. Ripassando per Efeso non vuole nemmeno fermarsi a salutare le comunità e convoca a Mileto solo i capi delle comunità, tanto è rapida la sua corsa. Il ritorno a Gerusalemme è compiuto a piedi, per nave, a cavallo, con tutti i mezzi. 


Perché questa urgenza di tornare a Gerusalemme? Perché, concentrando molti concetti in una frase, si potrebbe dire che Gerusalemme è la sintesi sacramentale di tutto ciò che Dio ha voluto porre all’origine della vocazione cristiana.


Per sintesi sacramentale, si intende un segno visibile di una realtà invisibile, un piccolo segno che manifesta qualche cosa del “mistero”, inteso in senso paolino. In questo caso la realtà invisibile è la chiamata ad essere discepoli del Cristo.


Ritornare a Gerusalemme significa ritornare a quegli avvenimenti, piccoli per la storia del mondo, ma che contengono tutto ciò che Dio ha voluto porre come fonte della nostra identità di discepoli della Via, di “cristiani”. E’ Dio il protagonista, il soggetto di questa azione: Paolo sale a Gerusalemme precisamente perché sente il bisogno di ritornare all’inizio della sua vocazione di cristiano. Prima ancora di essere un apostolo, inviato sulle strade del mondo per annunciare la buona notizia, per fondare comunità, per dare voce all’Evangelo, Paolo è un cristiano. 


Egli ha ricevuto la chiamata di conformare se stesso a Cristo, anzi di essere conformato a Cristo, perché non è Paolo che conforma la sua vita a Cristo: è opera del Signore conformare ciascuno al suo Figlio, per renderlo figlio nel Figlio. E’ quanto Paolo stesso dice nella lettera ai Romani, scritta proprio in quegli anni: “Quelli che Dio da sempre ha conosciuto, li ha predestinati ad essere conformi all’immagine del suo Figlio, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29). Il piano del Signore ci precede e fa sì che, conformandoci al Figlio, si possa diventare figli. Figli di Dio non si nasce, ma si diventa per questo progetto gratuito del Padre.


Paolo dunque torna a Gerusalemme perché là si è manifestato il Figlio e là Dio ha compiuto tutte quelle cose che costituiscono la nostra vocazione di figli. 


Il ritorno di Paolo è dovuto anche a una crisi, che si accompagna d’altra parte a grandi successi: una crisi misteriosa, perché sembra che Paolo non abbia niente di cui lamentarsi! Tutto sembra riuscirgli bene! Tuttavia il suo sguardo penetrante coglie un ritardo nell’avverarsi delle promesse, di cui lui stesso si faceva banditore: l’Evangelo stenta a diventare effettivamente vita vissuta, le Comunità non “decollano”. L’opera di Paolo è grandiosa e affascinante, ma nello stesso tempo traballante, piena di crepe. Le Comunità primitive, che noi tanto idealizziamo, sono comunità tutt’altro che ideali: ci sono divisioni e una coesistenza di vita vecchia, pagana, e vita cristiana. Le Comunità paoline sono capaci di grandi slanci, ma anche di ripiegamenti, di chiusure e divisioni. L’apostolo si immaginava una evangelizzazione folgorante e invece si rivela lenta e faticosa.


Adesso possiamo rispondere alla nostra domanda iniziale, constatando che ci sono delle similitudini tra la situazione che spinge Paolo a ritornare a Gerusalemme, a ripercorrere il cammino degli Atti, e la nostra situazione, che ci spinge a rileggere gli stessi Atti, e, prima ancora, a ripartire dalla vicenda di Gesù nel Vangelo. 


Certamente noi non siamo popoli pagani, c’è stata una evangelizzazione, forte, lunga, capillare, che ha impregnato la vita della gente, la cultura, la vita sociale e i costumi. Basta andare in India, per es., per accorgersi di quanto il cristianesimo abbia inciso sulla vita delle nostre nazioni! Questo processo però, solo pochi decenni fa, sembrava irreversibile e invece mostra delle lacune generando un senso di disorientamento. In Italia c’è ancora più del 90% di battezzati, ma la vita morale è largamente deficitaria, spaventosamente pagana, per certi tratti. Non solo, ma è crollato tutto un tentativo, e più che un tentativo, una certa realizzazione, di “società cristiana”. Prendiamo l’Olanda, Paese che ha dato vita a migliaia di missionari, ancor oggi presenti in mezzo mondo: oggi l’Olanda è una nazione dove i cristiani sono una minoranza. Le istituzioni culturali e caritative cristiane, non solo cattoliche, sono crollate. La tradizione cristiana non è più così forte da convincere la gente, perlomeno esteriormente, a improntare la propria vita secondo i canoni dell’insegnamento dottrinale, di fede e di morale, delle Chiese cristiane. 


Per noi, come per l’Apostolo, c’è un profondo bisogno di ri-capire l’Evangelo. Il Papa parla ormai da alcuni anni della necessità di una nuova evangelizzazione, ma egli ha solo dato voce ad un dato che si sta imponendo da solo: un numero crescente di cristiani avverte la necessità di ri-capire i fondamenti della fede, cosa voglia dire che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, ecc.; e la prassi sacramentale e morale, quand’anche rimane, se non c’è questa riscoperta, rischia di essere una impalcatura fasulla, dietro a cui non c’è niente. 


Le encicliche dei Papi presuppongono dei cristiani che abbiano preso Gesù Cristo come riferimento della loro vita, come Salvatore, e dunque propongono “come si vive da discepoli di Cristo”. Ma molti equivoci, molte discussioni, sulle encicliche, sono legati al fatto che questo presupposto per molti non è per niente chiaro: a volte, forse, non si osa dirlo apertamente, ma l’evento della fede non è più un’esperienza viva, anche tra coloro che frequentano le messe domenicali.


Per questo si sta nuovamente affermando l’esigenza di un catecumenato. Molti gruppi, movimenti e associazioni, nella Chiesa, ripropongono o si interrogano su come riproporre un itinerario catecumenale, un percorso che ricominci da un primo ascolto della Parola di Dio. Questo era tipico della Chiesa dei primi secoli, e adesso torna di attualità, come confuso bisogno di ri-comprendere il Vangelo. Di nuova evangelizzazione ormai tutti ne parlano, ma nessuno sa come portarla avanti, perché la nostra Chiesa ha perso “la memoria” di cosa fare, di come muoversi, in una società pagana: i più attenti, poi, comprendono che non si può ripartire nemmeno dal Vangelo, ma da Abramo e dall’alleanza del Sinai! Molte “verità”, infatti, non sono tipiche del Nuovo Testamento, ma sono già patrimonio di Israele, della Torà e dei Profeti, e tuttavia non sono per niente ovvie. 


Il Concilio Vaticano II ha aperto una voragine di domande e di ripensamenti, per cui è stato un punto di partenza, oltre che un punto di arrivo: in questi anni del dopo Concilio, si sperimenta una forte vitalità della Chiesa, proprio come succede a Paolo nell’annuncio del Evangelo; ma accanto alla vitalità c’è anche scompiglio, confusione, incertezza, disorientamento e lacunosità. 


Siccome viviamo in un tempo spirituale simile a quello che ha vissuto l’Apostolo, come lui dobbiamo tornare a Gerusalemme; e come Paolo non ha buttato via niente della sua esperienza e dei suoi viaggi missionari, così noi non dobbiamo buttare via niente del nostro passato, della esperienza accumulata nel corso di questi secoli, in cui il Vangelo ha corso per il mondo. Abbiamo però la necessità di riflettere, di verificare le nostre tradizioni, dobbiamo ri-comprendere in profondità anche tutte le vocazioni all’interno della vita cristiana: per fare questo, dobbiamo tornare, usando la terminologia di S. Ignazio, al “principio e fondamento” della nostra vita cristiana.





�
I° Incontro





ATTI 1,1-9: Solitudine e promessa: imparare a vivere l’invisibile.








Grazia da chiedere: Donaci, Signore, di contemplare la vita della prima comunità con sguardo di fede. Aiutaci a comprendere che in questi “atti” sono compresi anche i nostri atti, le nostre paure, i nostri dubbi. Donaci di comprendere che la storia di questa comunità è la nostra storia, che è stata scritta per noi, per fare memoria del dono che ci è stato trasmesso.











1° punto: At 1,3: “Regno di Dio” è un’espressione aramaica che va intesa nel senso di “Dio regna”: non è un luogo, ma è Dio che regna. Quindi Gesù parlò loro circa il fatto che Dio regna: cosa per niente scontata, proprio come il fatto che Gesù sia Vivente. L’annuncio centrale della predicazione di Gesù (cfr Mc 1,15) è l’annuncio centrale della predicazione della comunità cristiana e riguarda proprio il fatto che Dio regna. Vivere il tempo di Pasqua è farsi raccontare da Gesù che Dio regna. 








2° punto: At 1,4: “Ordinò... di attendere la promessa”: questa promessa è lo Spirito Santo, è un nome per indicare lo Spirito Santo; lo Spirito Santo è Colui che è Promesso, è la Promessa di Dio. Non tocca all’uomo salvare il mondo, tocca a Dio e perciò l’uomo deve muoversi soltanto quando e come il Signore stabilisce. 


Questa attesa non è idilliaca e non concede nulla alla pigrizia: è dolorosa. Nei momenti difficili l’uomo vorrebbe subito mettersi all’opera, fare qualcosa, non sopporta la passività, il sottomettersi all’azione di un altro; ma anche nei momenti gioiosi non è facile attendere, perché l’uomo si sente un padreterno ed è smanioso di fare la salvezza. Per questo il Signore “ordina” in modo categorico di non allontanarsi da Gerusalemme.


 





3° punto: At 1,4-5:  Nei vv. 4-5 è presente una bellissima dinamica trinitaria. La Trinità è una comunità strutturata in modo che ciascuno è complementare all’altro, nessuno cerca di prevaricare sull’altro: il Figlio annuncia la regalità del Padre; lo Spirito Santo, il Promesso del Padre, darà la capacità di essere testimoni di questa regalità. Il nostro Dio è un mistero di comunione trinitaria, e per noi è importante imparare a rapportarsi con ciascuna delle persone della Trinità secondo la caratteristica peculiare di ciascuno. 








4° punto: At 1,6: La domanda dei discepoli: “Signore è questo il tempo in cui ricostituirai il Regno di Israele?” esprime la curiosità tipica dell’uomo che cerca di impossessarsi del futuro, perché è incapace di vivere il momento presente, di entrare nell’oggi di Dio. Inoltre in At 1,3 si diceva che Gesù aveva istruito gli apostoli sul Regno di Dio e qui loro parlano, invece, di Regno di Israele: la differenza non è certo casuale. Gesù indica loro orizzonti grandi, mentre i discepoli sono ancora ripiegati sul loro piccolo orizzonte, sui propri interessi. Il Regno di Dio non coincide più con Israele, così come non coincide con la nostra Chiesa: è più grande!! Non è un desiderio cattivo, quello dei discepoli che vogliono sapere qualcosa riguardo al Regno di Israele, ma è ancora angusto e la novità del Nuovo Testamento consiste nel fare partecipi dell’eredità di Israele tutti i popoli della terra.




















Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________




















Domande per un’attualizzazione del brano biblico:








1) Sicuramente abbiamo provato, qualche volta, a raffigurarci il “Regno di Dio”: come ce lo immaginiamo? Come ce lo hanno descritto da bambini e quali immagini ci portiamo dietro? 





2)  Riesci a vedere, nella tua vita, i segni concreti che “Dio regna”? Se non vi riesci, hai mai pensato di chiedere a qualcuno un aiuto al discernimento? 





3) Avverti il bisogno, al termine della giornata, di trovare lo spazio per fare un esame di coscienza? 




















vvvvvvvvvvvvvvvvvv


II° Incontro


ATTI 1,9-26: Ascensione o Assunzione?





Grazia da chiedere:  Aiutaci Signore ad entrare nel mistero pasquale della Tua morte e resurrezione. Apri il nostro cuore, rischiara la nostra mente perché possiamo contemplare il Tuo corpo risorto, assunto nella gloria del Padre. Donaci infine di comprendere che questo è il nostro destino, essere assunti con Te, nella gioia del Regno.





1° punto: At 1,9: Nella nostra tradizione liturgica parliamo sempre di ascensione, ponendo Gesù come soggetto, mentre qui si parla di assunzione, il cui soggetto sottinteso è il Padre, come ogni qual volta ci sono dei verbi al passivo. Nella nostra tradizione teologica e liturgica abbiamo riservato il termine “assunzione” a Maria: diciamo che Maria fu assunta e che Gesù ascese, per sottolineare la diversità fra questi due avvenimenti. Questa distinzione però non rende ragione del fatto che anche Gesù sperimenta l’azione del Padre: tutto in Lui è sottomesso al Padre e ricevuto dal Padre ed il Padre prende con sé il Figlio nella gloria, al termine del suo pellegrinaggio, compiuto fedelmente. 








2° punto: At 1,10-11: c’è un modo sbagliato di contemplare Gesù elevato al cielo. Qui ci viene presentata una comunità di persone a naso in su, che guarda la meta senza fare passi concreti verso di essa, apparentemente in atteggiamento di preghiera, mistica, ma che viene redarguita dai due uomini in bianche vesti! Sono così, perché sentono tutto il carico della solitudine, sono presi da un senso di abbandono, è una comunità che fa esperienza della lontananza del Signore: l’assunzione infatti comporta un “allontanarsi” del Signore. Il fatto che il Signore sia invisibile, è una fatica che spinge alla fuga, perché non è per niente semplice imparare a vivere l’invisibile. 


 





3° punto: At 1,12: “tornarono a Gerusalemme”: se proviamo ad immaginare questa scena, ad entrare nei panni dei discepoli, ci accorgeremo che tornare a Gerusalemme ed andare tutti nello stesso luogo non è una cosa per niente scontata. Avrebbero potuto mettersi a discutere, a fare delle riunioni, come normalmente facciamo noi, e in quattro e quattr’otto avrebbero potuto formarsi dei gruppetti. Il fatto che il Maestro non ci sia più, toglie il principio di aggregazione che aveva tenuto insieme quelle persone. Quando c’è il leader tutti accettano di ridimensionarsi, ma quando non c’è, ciascuno si sente un potenziale leader, si sente legittimato ed autorizzato a cercare la sua strada!  C’erano mille motivi per dividersi e ciascuno dei discepoli aveva sicuramente qualcosa da rimproverare agli altri. Non dimentichiamo che è un gruppo molto eterogeneo. Adesso accettano di avere un nuovo principio di aggregazione che è l’adesione a Gesù Signore, alla sua parola, al suo progetto. La concordia della comunità cristiana non è fondata sulla concordia della sensibilità o dei progetti ma è fondata nel guardare tutti verso l’unico progetto, che è quello del Signore e che si realizzerà nei modi e nei tempi che il Signore stabilirà. La vera unità è sottomettersi tutti alla parola del Signore: questo dispone a ricevere il dono dello Spirito. 








4° punto: At 1,26: Per designare se è Giuseppe o Mattia, l’uomo che prenderà il posto vuoto di Giuda, si ricorre, ad un certo momento, al “gettare le sorti”: per la nostra mentalità può sembrare una scappatoia comoda, un modo per cavarsela in fretta. Ma non è così, perché la comunità prega e dimostra una grande libertà - Ignazio direbbe “indifferenza” -. Tirare le sorti comporta una cordiale disponibilità che venga scelto non quello che appoggio io, ma l’altro. La comunità è libera: certo ci sono delle opinioni, c’è chi presenta uno, c’è chi presenta l’altro; si valutano i motivi a favore e contro, ma, non arrivando ad una conclusione, la comunità si rimette completamente nelle mani del Signore. Se nella Chiesa, lungo i secoli, si fosse mantenuta, alcune volte, questa procedura, rimanendo in preghiera, si sarebbero risparmiate tante lotte intestine e tante divisioni!


Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________




















Domande per un’attualizzazione del brano biblico:








1) I discepoli vivono con smarrimento l’Assunzione di Gesù. In quali momenti del tuo cammino hai provato smarrimento, solitudine, malinconia, noia, ecc? Quali passi concreti sono necessari per uscire da questi stati di “desolazione”? 





2) La “leadership” nella comunità cristiana: ritieni necessario che in una comunità venga individuato un leader? E quali caratteristiche dovrebbe avere questa figura all’interno della comunità cristiana?





3) Se il nostro destino di uomini è di risorgere con Cristo, come valuti le credenze di altre religioni? Su quali basi è possibile un dialogo con i non cristiani?























vvvvvvvvvvvvvvvvvv


III° Incontro





ATTI 2,1-41: la Pentecoste: avere lo Spirito come Legge.








Grazia da chiedere:  Donaci il Tuo Spirito, Signore, che ci fa vivere da “figli”, da uomini nuovi. Insegnaci a vivere nell’ascolto della Parola che risana e crea unità profonda tra gli uomini..








1° punto: At 2,1: Incominciando dagli elementi esterni di questo racconto di Luca troviamo vento, fuoco, rombo, tuono: elementi che chiaramente ci rimandano al Sinai, al momento del dono della Torà. Luca scrive tenendo sott’occhio il libro dell’Esodo. Dio tramite Mosè, prima pauroso, poi coraggioso, aveva chiamato il popolo dalla schiavitù alla libertà, lo aveva costituito suo popolo e gli aveva fatto dono della Torà, uno statuto per vivere da uomini liberi, per rimanere nella libertà, perché l’Egitto è anche dentro l’uomo, il Faraone non è semplicemente fuori, ma è anche nascosto dentro di noi. Dal momento che la nostalgia dell’Egitto è presente e la possibilità di ritornare in Egitto è concreta, non è sufficiente liberarci dalla schiavitù, ma bisogna stabilire una relazione fra Dio e il popolo, che riceve delle indicazioni per vivere da uomini liberi. Nella Pentecoste, Luca individua la pienezza, l’arrivare a compimento, di questo evento.








2° punto: At 2,4: La Pentecoste non è un fenomeno da baraccone religioso: ognuno sentiva i discepoli parlare nella propria lingua, perché la Pentecoste è un linguaggio che riesce a far intendere la stessa cosa a ciascuno nella sua diversità; è un linguaggio che tocca l’uomo ad una profondità tale, che lo mette in relazione con il mistero pasquale, con la morte e resurrezione di Gesù. Se si annuncia il mistero pasquale in modo autentico, ogni uomo ci si ritrova dentro: nella vicenda di Gesù morto e risorto ciascun uomo può ritrovarsi; nel volto del pellegrino Gesù ciascuno si può rispecchiare quando gli viene annunziato con verità!  





 


3° punto: At 2,41: La salvezza è accogliere la Parola, la Buona Notizia, come mostra At 2,41: “Coloro che accolsero la sua parola”. La salvezza non è frutto del nostro sforzo, possiamo soltanto accoglierla perché è dono gratuito di Dio. La salvezza c’è per tutti, se tu non l’accogli non è Dio che non ti vuole salvo. Siamo cristiani nella misura in cui ci riconosciamo peccatori-perdonati. Questo dà l’impronta allo stile della comunità cristiana, mette in moto una nuova fraternità: la fraternità dei peccatori-amati, degli ingiusti-giustificati, che è molto diversa dalla fraternità dei puri, dei giusti, come quella che c’era a Qumran, la comunità essena. 


La fraternità di coloro che si considerano “giusti”, non dura, perché prima o poi ci si accorge che il fratello è un “empio”, e la comunità si dividerà formando il gruppetto dei super-puri; poi fra i super-puri salterà fuori qualcun altro “empio”, allora verrà fuori il gruppetto degli iper-super-puri... fintanto che uno resterà solo! Ma, prima o poi, si accorgerà che anche lui è un empio e rischierà la schizofrenia, prima spirituale, poi psichica. 








4° punto: At 2,48: Diventare cristiani significa essere aggiunti ad una comunità, ad un popolo in cammino nella storia: Abramo, Isaia, Maria di Nazareth, Paolo di Tarso e l’infinita schiera di cui ci parlano le Scritture: non siamo noi che facciamo la Chiesa, perché la Chiesa la fa il Signore e la sta già facendo da 4.000 anni! Questa è una parola su cui dobbiamo riflettere molto, perché ci dà l’autentica prospettiva storico-salvifica, una prospettiva “cattolica”, per cui sei aggiunto ad una comunità ampia, universale, che ti accoglie e da cui tu ti lasci accogliere, con gratitudine. E’ da notare infine che Luca usa l’imperfetto per il verbo “salvare”, al v. 48, per indicare continuità di azione: sono stati salvati e continuano ad essere salvati. 





Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________




















Domande per un’attualizzazione del brano biblico:











1)  Le scelte fondamentali della chiesa primitiva vengono fatte sulla base dell’azione dello Spirito.   Quali sono i criteri di discernimento per distinguere l’esperienza di libertà e di amore, dono dello Spirito, dall’autoesaltazione o dal consumo di emozioni religiose in forma collettiva?





2)  I tuoi comportamenti, il tuo linguaggio favoriscono o sono piuttosto di ostacolo all’azione dello Spirito nei riguardi dei fratelli?  Sei capace di creare un clima di dialogo e di riconciliazione nella realtà in cui operi, che sia la famiglia, l’ambiente di lavoro, la comunità ecclesiale?.





3) In concreto, che cosa vuol dire, per te, “essere salvato”? Hai sperimentato nella tua vita “la salvezza che viene dal Signore?” Ti riconosci cambiato in qualcosa dopo aver fatto questa esperienza?























vvvvvvvvvvvvvvvvvv





IV° Incontro





ATTI 2,42-3,10: La comunità dei “radunati dal Signore”.








Grazia da chiedere: Insegnaci Signore, a vivere da uomini liberi, pienamente riconciliati con noi stessi, con gli altri, con le cose. Rendici consapevoli del dono ricevuto di essere inseriti in una storia di salvezza senza che ne avessimo alcun merito. Aiutaci a ridonare ad altri la gioia di questa chiamata.








1° punto: At 2,44: “Tutti coloro che erano diventati credenti...”. Luca è accurato nel suo linguaggio: non parla dei cristiani come di una comunità di “amici”, nemmeno come di una comunità di “fratelli”, ma di “credenti”. Il fondamento più profondo è l’aver aderito tutti alla buona notizia, l’aver dato tutti fiducia alle parole della Pentecoste. 


C’è una relazione tra l’annuncio della Buona Notizia e il modo di vivere della comunità cristiana. La condivisione dei beni è un modo per esprimere il fatto di non sentirsi proprietari, non è un gesto generoso di eroismo, ma è la conseguenza dell’aver scoperto la resurrezione di Gesù, dell’aver incontrato Gesù risorto. La comunità cristiana è una comunità di persone che hanno chiaro il fatto che “le cose non ci appartengono”. Questo è un modo di rapportarsi ai beni, dal quale potrà scaturire, in certi momenti, la comunione effettiva delle proprie risorse economiche. La comunione dei beni senza essere distaccati dalle cose non creerebbe una comunione profonda, perché ciascuno continuerebbe a nutrire la sua avidità, che prima o poi esploderebbe! 








2° punto: At 2,48: I cristiani sono un popolo radunato dal Signore, che trova il motivo della sua unità non nel fatto che sta bene insieme, che c’è un buon accordo tra persone dagli stessi gusti, ma nel fatto che è convocato da un Altro. L’aver ricevuto lo stesso invito, a volte, è l’unica cosa che ci unisce: molto spesso ci accomuna né il passato, né l’educazione, né la cultura, né la lingua, ma l’essere tutti invitati!  Una persona che si aggiunge da sé, non si sentirà salvata, non penserà di aver ricevuto un dono, di cui ringraziare e lodare il Signore. Se invece, guardando indietro nella sua storia, prende coscienza che è il Signore che lo ha aggiunto, che è stato Lui a muovere il primo passo, allora la sua vita di fede cambierà di prospettiva.








3° punto: At, 3,4-6: Gli occhi di questo storpio guardano ai piedi di chi arriva, non guarda le loro facce, non gli interessano: l’unica cosa che gli interessa è la moneta.  Quest’uomo è chiuso nella sua situazione, non si aspetta niente di nuovo, è una persona rassegnata, così come sono rassegnati tutti coloro che vengono in contatto con quest’uomo: lo considerano un pezzo del paesaggio. Ma Pietro, in questa situazione sclerotizzata, introduce una novità. Prima di tutto scombussola quest’uomo, a cui dice: “Alza lo sguardo, guarda verso di noi”. Pietro e Giovanni invitano lo storpio, non ad un passivo ricevere, ma ad entrare in un rapporto interpersonale. Pietro vuol portare a quest’uomo la salvezza, ma per far questo bisogna che lo renda attivo, risvegli in lui la capacità di essere “soggetto”. Lo invita a non chiudersi nella dimensione del “poveretto me!”. Lo storpio si è chiuso nella sua emarginazione, fa leva su di essa per spillare quattrini alla gente, perché pensa di avere soltanto la sua situazione di povero disgraziato da offrire. La capacità di Pietro di vedere l’altro come persona e di rimetterlo in moto, perché anche lui recuperi il senso di essere persona, instaura una dinamica nuova, un modo di rapportarsi nuovo, che nessuno aveva tentato, perché tutti rassegnati. 











Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
































Domande per un’attualizzazione del brano biblico:








1)  Qual è il mio rapporto effettivo ed affettivo con i beni? Sono consapevole del fatto che per poter fare scelte libere occorre esercitarsi in quel distacco dai beni che conduce alla comunione?





2) “L’ideale del cristiano non è di non avere nulla, al contrario essere signore di tutto”. So riconoscere le paure che mi tengono incatenato alle cose? Come affronto queste paure?





3) Come sono entrato e come sto nella Chiesa? Ci sto con la consapevolezza del “peccatore salvato” o per abitudine, per tradizione, per le amicizie?


 Come mi pongo nei confronti della comunità cristiana: in atteggiamento rivendicativo o in spirito di ascolto e di servizio?


 


4) Chi è per me il povero? Che cosa mi colpisce del rapporto di Gesù con i poveri e gli afflitti? 








V° Incontro





ATTI 3,11-4,31: Pietro e Giovanni in carcere: la scelta della debolezza.








Grazia da chiedere: Signore, ch’io non rimanga sordo alla tua chiamata. Concedimi di seguirti  annunziando “con tutta franchezza la tua parola”.











1° punto: At 4,1-3: Ecco cosa succede a parlare, ad annunciare la verità: ci si ritrova in galera! I due discepoli avevano sentito preannunciare questo da Gesù (Mt 10,17), ma sperimentarlo sulla propria pelle, è sempre qualcosa di molto diverso. Nel momento in cui si scopre, sulla propria pelle, che il Signore ha fatto sul serio la scelta della debolezza, è inevitabile andare in crisi. La scelta della debolezza va bene quando riguarda gli altri, ma noi speriamo sempre di ricevere consolazione, forza, di essere levati dai guai. Viene da dire: “Cosa ti ho fatto di male, per essere abbandonato da Te? Non ho forse annunciato il tuo nome? Non ti ho difeso? Com’è che adesso che avrei bisogno di Te, Tu non ci sei?”  Che non si abbia la solidarietà delle guardie, va bene; che non ci sia quella dei ladri, è comprensibile, ma che manchi la solidarietà del Signore, è duro da accettare! L’apostolo di Gesù si immagina un futuro glorioso di annunciatore, invece si accorge che il giorno dopo può essere ucciso, senza tanti complimenti, prima di essere riuscito a fare qualcosa! 








2° punto: At 4,7: I grandi domandano se c’è un altro nome con cui fare i conti.  E’ un conflitto di potere. Al di là del fatto che quello storpio sia stato risanato, il problema di fondo, per i capi religiosi e civili di Gerusalemme, è che si sentono scalzati. E’ la stessa reazione di Erode il grande, che compie la “strage degli innocenti”, quando gli vien detto che è nato il Re di Israele. Il potere si sente minacciato, e tenta di difendere se stesso. Tutto questo capitolo, racconta il conflitto tra questi poteri. Pietro e Giovanni erano stati capaci di risanare il paralitico, perché avevano accettato di non avere niente su cui contare: questa è stata la loro ricchezza. Ugualmente adesso, proprio perché accettano di essere deboli, di non avere nessun potere mondano su cui appoggiarsi, di operare in Nome di uno che non conta niente, per questo sono forti; e mostrano che questo Nome è l’unico a cui obbedire.








3° punto: At 4,23: Pietro e Giovanni, usciti di galera, vanno in comunità e pregano insieme: “Riferirono quanto avevano detto i sommi sacerdoti e gli anziani”. In questa comunità si vive nella condivisione. La vera condivisione dei beni comporta anche il comunicare ciò che capita; in questo modo diventa patrimonio di tutto il gruppo: questo significa essere un cuor solo e un’anima sola. I due apostoli mettono in comunione i loro problemi e i loro scontri, e gli altri li prendono come se fossero i loro. Discutono dell’avvenimento e poi pregano. 


Invece di tenere un atteggiamento di strafottenza e di sciocca esultanza, Pietro e Giovanni chiedono al Signore la forza di vivere la prova, non che la tolga loro, mostrando come adesso viva in loro lo stesso Spirito di Gesù: “Concedi ai tuoi servi di annunciare con tutta franchezza la tua parola” (At 4,29). Questa preghiera, modellata su quella di Cristo, viene esaudita e immediatamente si rinnova la Pentecoste. 




















Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________




















Domande per un’attualizzazione del brano biblico:








1) Come reagisco quando sono nella prova, o in una situazione di “desolazione”? “Il mio aiuto viene dal Signore...”: che cosa vuol dire, o cosa ha voluto dire in concreto, per me, questo versetto del Salmo? In quale momento della mia vita ho riconosciuto il Suo aiuto?





2) Sono consapevole del fatto che andare dietro a Gesù comporta fare scelte difficili, a volte incomprensibili? Sono disposto a “giocarmi” per il Signore fino ad arrivare a perdere ciò che mi è caro, ad esempio la stima e la riconoscenza degli altri, siano essi i genitori, il mio parroco, i colleghi, gli amici? 





3) Bisogna sempre obbedire alle autorità civili, a quello che dicono i vescovi e i sacerdoti? So discernere ciò che viene da Dio e ciò che viene dagli uomini?





4) Che cosa condivido con la mia famiglia, con il gruppo? Riesco a comunicare le cose più importanti o mi limito a condividere gli aspetti più marginali dell’esistenza quotidiana? E, d’altro canto, quanto sono in grado di ascoltare e di custodire ciò che l’altro mi rivela come suo tesoro prezioso?




















vvvvvvvvvvvvvvvvvv


VI° Incontro


ATTI 4,32-5,16.


La comunione dei beni: gli esempi di Barnaba e di Anania e Saffira.








Grazia da chiedere: Signore, ch’io possa conoscerti meglio, per non rimanere sordo alla tua chiamata. Ch’io possa conoscere meglio l’agire della comunità che Tu hai scelto, che Tu hai “messo a parte”, e nella quale sono chiamato a vivere, ad “incarnare” la chiamata dello Spirito.








1° punto: At 5,1-3: Anania e Saffira, una coppia di persone divise interiormente, di quelle che “vorrebbero ma non vogliono”. Anania e Saffira sono stati certamente affascinati dalla comunità cristiana, hanno ascoltato l’annuncio della Buona Notizia e ne sono stati attratti, però ci sono ancora delle zone d’ombra dentro di loro, delle paure non risolte. La prima di queste paure è quella riguardante i beni. Sono persone che non se la sentono di affidarsi completamente al Signore, di rinunciare ad una certa sicurezza economica, al gruzzoletto messo da parte. Questa paura non sarebbe grave e non impedirebbe loro di stare in comunità, verrebbe rispettata dalla comunità, perché la comunità cristiana non ha un metro a cui tutti si devono adattare. Non c’è una quantità di opere buone da compiere, per meritarsi la partecipazione alla comunità cristiana. Anania e Saffira vivono invece preoccupati dell’apparenza, di apparire buoni, bravi, i migliori. Infatti sarà successo, che il gesto di Giuseppe detto Barnaba, sia stato commentato dalla gente: “Guarda Giuseppe, com’è bravo e generoso, come è stato pronto nel rinunciare ai possedimenti di famiglia, ecc.!” Siccome i bei gesti attirano, suscitano ammirazione, Anania e Saffira si lasciano abbagliare e non vogliono essere da meno; però manca loro lo Spirito, non hanno le energie per fare la scelta di Giuseppe. Il loro problema non è tanto l’attaccamento al denaro, ma la scelta dell’apparenza. 





2° punto: At 5,3-5: Ad Anania e Saffira ci sarebbe voluto poco, per dire a Pietro: “Abbiamo tenuto una parte per questo e quest’altro motivo”, ma non si sentono sicuri. Non avere il coraggio di parlare, tradisce l’insicurezza delle motivazioni. Tutti noi conosciamo bene questi meccanismi, che ci portano alle “mezze verità”. Non siamo menzogneri spudorati, siamo gente dalle mezze verità, dagli angolini segreti, dai cassetti segreti  come quelli dei mobili antichi!  


Il vero peccato è la paura della luce, indice che non si è ancora incontrato pienamente il Risorto, perché la luce della resurrezione toglie ogni paura circa se stessi.  Paolo, tornando a Gerusalemme, trova che, anche nella comunità cristiana, ci sono alcuni che persistono nel tentativo di crearsi un mondo alternativo a quello del Signore. E se non si è nel Suo mondo, cioè quello della vita, si è nel mondo dell’illusione, cioè della morte. La morte di Anania e Saffira significa precisamente che, se sei nel mondo di Dio, della verità, vieni sorretto dalla misericordia di Dio; ma se inventi un altro mondo, sperimenterai il vuoto, l’inconsistenza, la morte. Attenzione però: la Parola non afferma che Anania e Saffira sono all’inferno; questo è un problema che riguarda il Signore e loro due. Noi dobbiamo prendere sul serio ciò che la gente di allora recepì, e cioè che non si scherza su verità e menzogna; tra l’affidarsi a Dio e l’autosalvezza, c’è la distanza tra la vita e la morte.





3° punto: At 5,12-13: Questo gruppo comincia ad essere un gruppo separato. Mentre fino ad ora viveva completamente immerso nelle strutture della vita del popolo, adesso comincia un processo di separazione tipico dell’agire di Dio. Quando il Signore comincia ad operare separa alcune persone dalle altre, come Israele dal resto delle nazioni per farne un popolo particolare. Questa separazione non avviene perché siamo migliori degli altri, perché non vogliamo mescolarci, come i puri che non vogliono contaminarsi con gli altri. Il Signore separa delle persone come segno della sua presenza, perché diventino lievito. Questa è una fase dolorosa, faticosa, perché a nessuno piace essere separato da altri, però è indispensabile se si vuole acquistare una identità precisa.


4° punto: At 5,15: Nell’“ombra” di Pietro c’è un riferimento all’Antico Testamento, alla nuvola salvifica che accompagnava Israele nel suo cammino nel deserto facendogli ombra. Questa presenza misteriosa di Dio che guida ritorna nell’incarnazione di Gesù, poiché l’angelo dice a Maria: “Ti coprirà l’ombra dell’Altissimo”. L’incarnazione non riguarda solo Maria, ma ciascuno di noi è chiamato a dare carne al Signore, a lasciarsi invadere da Lui, cosicché Lui pensi, agisca, inventi con la nostra testa. Non è vero che il Signore sia handicappato, che non abbia mani se non le nostre mani, per cui noi gli prestiamo le mani e il Signore opera. Non c’è nessun dualismo per cui il Signore opera tutto da solo oppure solo noi operiamo: ricevere lo Spirito Santo significa ricevere la vita stessa di Dio. Soprattutto i padri greci parlavano della divinizzazione dell’uomo, cioè del fatto che ciascuno di noi, afferrato dallo Spirito Santo, immerso nel mistero pasquale, diventa presenza del Signore e tutte le realtà salvifiche assumono la piccolezza della nostra carne e questa è la Comunione. Il Signore può operare attraverso la mano, l’ombra, la fantasia, l’intelligenza di chi si apre a questa fede, di chi crede a questa meraviglia di Dio.








Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________














Domande per un’attualizzazione del brano biblico:








1) L’ideologia consumista ti suggerisce “come investire i tuoi beni”, la logica cristiana ti chiede che uso ne fai. Dare poco o molto, ha una importanza relativa; piuttosto che cosa dono: soltanto il superfluo o anche del necessario?





2) Se vincessi dieci miliardi alla Lotteria, che cosa farei?





3) Che cosa della mia storia (se c’è qualcosa) ho paura di far emergere alla luce? Che cosa condivido con il Signore?

















vvvvvvvvvvvvvvvvvv


VII° Incontro


ATTI 5,17-6,7: Dare fiducia al Signore che libera.








Grazia da chiedere: Aiutami Signore, sull’esempio di Gamaliele, a darti fiducia, a dare fiducia alla tua Creazione, al modo in cui governi il mondo. Donami, Signore, la capacità di discernere i segni della tua azione liberatrice nella storia. 











1° punto: At 5,19-20: sembra un po’ strano questo modo di agire di Dio: libera gli apostoli quando poche ore più tardi torneranno in galera. Il Signore compie questo gesto di liberazione, per far fare ai discepoli l’esperienza che non c’è catena che possa bloccare l’azione di Dio. C’è un braccio di ferro tra il sinedrio e il Signore. Il Signore dà un segno che è Lui il più forte, come aveva dato un segno all’Egitto, al Faraone e a Israele. Però una volta che questo diventa manifesto, non c’è più bisogno di riaffermarlo a ripetizione. Non c’è bisogno di farli uscire tutte le notti di galera, perché questo sarebbe un segno di debolezza. Chi ha continuamente bisogno di affermare che è lui quello che comanda, è un debole. Il Signore ha mostrato che li può liberare, muove il primo passo per far scaturire la fede, per dare prova che merita fiducia, dopo tocca a loro dare fiducia e non chiedere continuamente segni. Non è moltiplicando i segni che si crede di più, ma cambiando atteggiamento, passando dalla sfiducia alla fede, dal credere soltanto a sé al cominciare a dire “credo a Te”.





2° punto: At 5,24: il capitano del tempio e i sommi sacerdoti si domandavano perplessi che cosa significasse tutto questo, però non ebbero il coraggio di andare fino in fondo a questa riflessione. Quello che li blocca è la paura di assumersi la responsabilità del sangue di Gesù. La paura di scoprirsi peccatore, di dire “ho sbagliato” impedisce di leggere fino in fondo gli avvenimenti e porta ad assumere posizioni sbagliate. Il senso di colpa porta ad un esagerato desiderio di irreprensibilità, mentre il senso del peccato porta a riconoscere onestamente che siamo peccatori amati e perdonati. Con il senso di colpa da una parte uno riconosce di avere tanti peccati, ma di fatto non accetta di essere responsabile di qualcosa, perché ha paura. Uno dei problemi più gravi di oggi non è il fatto che siamo peccatori, infatti la nostra società non è più peccatrice di quella di un tempo, il guaio è che oggi c’è un senso diffuso di non aver fatto niente di male, si pensa che la colpa è degli altri, delle situazioni. Quindi nessuno chiede più perdono e nessuno si prende le sue responsabilità. Una società nella quale nessuno si sente responsabile vive un inevitabile senso di disperazione, perché se il male che c’è è colpa nostra, in un certo senso, ogni tassello va al suo posto e c’è la possibilità di cambiare, ma se il male c’è e non è colpa di nessuno di noi siamo in balia del male. Il senso di disperazione è direttamente proporzionale alla non riconoscenza dell’essere peccatori, sia sul piano individuale che sul piano sociale, comunitario.





3° punto: At 5,41-42: ritorna il discorso del nome: “Sono lieti di essere stati oltraggiati a causa del nome”. La dinamica dell’amore porta al contraccambio verso l’amato, per questo sono contenti, Gesù è morto per loro mostrando quanto sono importanti per Lui, adesso a loro viene data l’occasione di affermare quanto Lui è importante per loro. Per questo erano lieti di essere stati oltraggiati, non perché fossero dei masochisti, ma perché l’amore desidera entrare nella reciprocità, fare qualcosa per l’amato. Fintanto che non si arriva al desiderio di fare qualcosa per Gesù non si può dire di aver ricevuto l’amore di Gesù. Quando veramente ricevi l’amore di un altro hai un contraccolpo, ti viene il desiderio di riamare. Il Signore non desidera soltanto dare, ma ricevere, perché gli fa piacere che noi diamo. Come dice Von Balthasar c’è un modo di ricevere che è ancora una forma di amore, ancora un modo di dare.














4° punto: At 6,1: Anche tra i cristiani non si trattava tutti allo stesso modo, la comunità cristiana primitiva non era una comunità ideale, c’era della gente come Anania e Saffira. Quando si distribuiva il sacchettino di viveri alle vedove una volta alla settimana, prima si aiutavano le vedove del proprio gruppo e se ne avanzava anche le altre. La cosa interessante non è che nella comunità avvengono delle divisioni, perché questa è una cosa vecchia quanto il mondo: là dove ci sono degli uomini ci sono delle divisioni. Quello che è interessante è come i primi cristiani sono riusciti a vivere questo scandalo che alcuni ricevevano di più e altri di meno, questa è la vera novità. La comunità cristiana primitiva ha la capacità di trasformare una cosa negativa (appunto la mancanza di giustizia nel distribuire i viveri ai poveri) in una cosa positiva: promuovere un nuovo servizio e facendo assumere un ruolo importante anche ai giudeo cristiani di lingua greca. Una situazione che poteva segnare la divisione, la chiusura e in ultima analisi un impoverimento vissuta nella preghiera, nel dialogo, nel riconoscimento delle diversità di carismi ha fruttato una crescita della comunità, espressa anche da una crescita numerica.








Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________











Domande per un’attualizzazione del brano biblico:








1) Gesù è il “Kyrios”, il Re dell’Universo. Sono in grado di riconoscere i segni della Sua signoria  nella mia vita e nella storia degli uomini? Quanto mi esercito nel “discernimento” della Sua volontà?





2) Sono un uomo, una donna di speranza, so infondere speranza nei fratelli oppure finisco per unirmi al coro di quelli che constatano che le cose non vanno come dovrebbero?





3) Posso dire di essere “lieto di essere oltraggiato (ovvero poco considerato, ‘etichettato’, guardato con sufficienza) a causa del nome di Gesù”? 





4) In famiglia, nell’ambiente di lavoro, nella comunità, mi adopero per “trasformare il negativo in positivo”? Mi sforzo di essere elemento di riconciliazione oppure mi adeguo in posizioni di più comoda neutralità, senza prendere mai posizione?











vvvvvvvvvvvvvvvvv


VIII° Incontro


ATTI 6,8-7,60: Il martirio di Stefano.








Grazia da chiedere: donami Signore, l’intelligenza della fede per comprendere che “il discepolo non è da più del suo maestro” e che per seguire Te, occorre fare le scelte che Tu hai fatto, percorrere il cammino che Tu hai percorso.











1° punto: At 6,8: Luca sta mostrando come nella vicenda del discepolo, si ripropone la vicenda toccata a Gesù. Stefano viene dipinto come Gesù e come coloro che erano vicini a Gesù, prima fra tutti  Maria. Viene usato per Stefano lo stesso appellativo usato per Maria: “Piena di grazia”. Luca richiama, in seguito, la scena del Battesimo di Gesù quando dice che “Stefano pieno di Spirito Santo vede i cieli aperti”,. Lo Spirito Santo abilita Stefano alla funzione messianica e lo rende, come Gesù, irresistibile nelle sue argomentazioni. Infine Stefano vive la sua morte come l’aveva vissuta Gesù: pieno di Spirito di perdono e di estrema confidenza nel Padre. Dunque Stefano è l’icona di Gesù nella storia, è il prototipo del discepolo, gli somiglia nel parlare, nell’agire, e soprattutto nel morire. Comprendiamo che Stefano è lui stesso un segno della resurrezione di Gesù. Se c’è qualcuno che parla agisce e muore come Gesù, Gesù è vivo!





2° punto: At 6,13-14: I punti su cui Stefano viene accusato sono il Tempio, la Legge, le tradizioni, i perni attorno ai quali ruota Israele, e in modo particolare il giudaismo di Israele che abita a Gerusalemme, quello più osservante, che non è disponibile a “spiritualizzare” il Tempio e che sostiene che in esso abita la presenza di Dio. Stefano dovrà proferire una lunga argomentazione per dimostrare che il Tempio di Gerusalemme non è così decisivo nella storia del popolo di Dio. L’ala intransigente dei giudaismo sostiene che il cristianesimo è un’eresia, un sovvertimento, un tradimento, uno sfasciare tutta la tradizione, tutto il patrimonio spirituale del popolo. Il problema vero, dice Stefano, non è il Tempio o la Legge ma il fatto che per i giudei questi sono diventati degli assoluti, ci si sono attaccati al punto che se ne sono impossessati, tanto che alla fine non sono più in ascolto dell’opera di Dio.





3° punto: At 7,55: Leggendo il discorso di Stefano a caldo, si ha l’impressione che sia un gigantesco atto di accusa e se dovessimo proclamare questo brano, soprattutto le ultime parole, ci scateneremmo nel tono accusatorio, da requisitoria. Però, questa è una strana requisitoria: se la si legge attentamente, si conclude con un verdetto di assoluzione per gli imputati. Non c’è né sdegno, né ira nelle parole di Stefano. Se si mette un accento d’ira, anche se sacrosanta, nelle parole e nel tono della voce di Stefano, si perde il meglio, si rimane fuori dall’essenziale di questo discorso, che è un annuncio di “buona notizia”. La vera testimonianza cristiana non lancia accuse contro i crocifissori, scandalizzata per il loro comportamento, non inveisce contro il male e l’ingiustizia. Per inveire contro il male non è necessario essere cristiani, basta essere fedeli alla legge, basta avere il senso della giustizia, non è necessaria la gratuità. La testimonianza di Stefano non li accusa di aver fatto un atto di ingiustizia, di aver messo in scena un processo farsa, il cristiano annuncia che l’uccisore, il crocifissore, nel momento in cui crocifigge apre a Dio una porta attraverso la quale Dio può introdurre la sua misericordia nel mondo. Bisogna leggere molte volte questo brano per entrare in questa nuova dimensione di annuncio salvifico. E’ molto facile ricreare due fronti, il fronte dei giusti che spara a zero contro quello degli ingiusti, ma se ancora dividiamo il mondo in giusti e ingiusti non abbiamo capito niente di Gesù di Nazareth, che è morto per gli uni e per gli altri e per i secondi più che per i primi, ammesso che ci siano dei giusti.











Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________























Domande per un’attualizzazione del brano biblico:











1) Riesco a distinguere ciò che è irrinunciabile da ciò che è relativo? Ciò che è “parola  di Dio” da ciò che è “parola degli uomini”?





2) Come mi comporto verso i miei nemici? Se, ad esempio, incontrassi il pedofilo che ha cercato di adescare mia figlia, come reagirei?





3) Come vivo i riti tradizioni, le pratiche religiose che si svolgono in parrocchia? Vi partecipo “obbligato” e senza adesione interiore o mi servono da alimento per la mia vita spirituale?














vvvvvvvvvvvvvvvvv


IX° Incontro





ATTI 8, 1-40: Dalla dispersione alla diffusione della Buona Notizia.











Grazia da chiedere:  Donami, Signore, di saper discernere ciò che Tu vuoi, ciò che Ti è più gradito. Donami di confidare non sui miei progetti, non sui miei schemi consolidati, ma sulla Tua Parola verso la quale sono chiamato ad essere in continuo ascolto. 














1° punto: At 8,4: Questa persecuzione costringe la gente a scappare da Gerusalemme e a disperdersi. Ma proprio questa dispersione sarà l’occasione per cui la parola di Dio, l’annuncio della Buona Notizia si diffonderà in altre regioni. La missione non nasce da uno slancio eroico, non è programmata e non c’è nessuna strategia pastorale; quello che non si sarebbe voluto diventa strumento nelle mani del Signore per arrivare in altre regioni e per far crescere la comunità cristiana fino agli estremi confini della terra. Quando la crescita della comunità è in funzione dei piani dell’apparato religioso, è fragile perché è opera nostra, segue criteri mondani. Quando invece le cose accadono in questo modo, al di fuori degli schemi umani, avviene una crescita inoppugnabile, solida, perché soltanto Dio può cambiare la maledizione in benedizione. E’ la legge del Mistero Pasquale, capace di trasformare la morte in vita.








2° punto: At 8,9: Ci sono molte analogie nella descrizione del successo di Simone e quello di Filippo, però ci sono anche differenze molto significative. Simone fa grandi prodigi come Filippo, la gente strabilia per l’uno e per l’altro, ma nel caso di Filippo si dice che la gente prestava attenzione a ciò che diceva, invece di Simone si dice che prestavano ascolto a lui. Mentre Simone accentra l’attenzione su di sé, Filippo richiama l’attenzione sul contenuto del suo messaggio. Mentre Simone è attaccato alla persona di Filippo, i cristiani sono attaccati all’insegnamento, attraverso Filippo. L’evangelizzatore non accentra l’attenzione sulla sua persona, ma sull’annuncio.








3° punto: At 8,14ss: Filippo agisce, ma non in modo solitario, manda notizie a Gerusalemme e da Gerusalemme vengono inviati Pietro e Giovanni. Filippo battezza, Pietro e Giovanni danno la cresima, la Chiesa agisce nella complementarità dei carismi. Il vero evangelizzatore è colui che fa un tratto di cammino con una persona e poi fa intervenire altri nel cammino di formazione, non è totalizzante, mette in moto una dinamica ecclesiale. E’ interessante notare questa complementarietà di doni, di carismi. L’equivoco di Simone consiste nel non entrare nella logica della gratuità, Simone è il prototipo della persona che pensa di dover comprare il dono di Dio e riporta all’interno della comunità cristiana la logica mondana. Simone frequenta, si fa battezzare, però non è cambiato interiormente, non è entrato nella dimensione della gratuità. Il Signore si consegna per primo, non lo si può comprare perché si mette nelle mani dell’uomo, come si contempla nel mistero dell’Annunciazione e nel mistero del Natale. Non c’è da dare nessuna scalata al cielo, non c’è da conquistare il Signore.























4° punto: At 8,26: Il Signore dà a Filippo un comando stranissimo: “Alzati e vai sulla strada che è deserta”. E’ un invito paradossale. Filippo sta su una strada dove non c’è nessuno verso mezzogiorno, cioè nel momento in cui nessuno circola, perché il sole è a picco. Chissà quali sono state le risonanze di Filippo, considerando tutti i quadrivi dove la gente si affollava e che egli avrebbe potuto scegliere. Eppure se Filippo non avesse accettato questa follia non ci sarebbe stata nessuna evangelizzazione. Perché il Vangelo si compia bisogna che l’uomo faccia un salto nelle vie di Dio che non sono le nostre vie, che sono al di fuori delle rotte del successo. Così Filippo si mette lì ad aspettare, lui che era capace di muoversi, di parlare alla gente, di mobilitare città intere, si ritrova seduto a non fare niente, ad attendere. L’evangelizzatore certe volte si trova in questo deserto, ma se è nel deserto è perché il Signore ce l’ha mandato, il deserto fiorirà. Questa strada è simile alla galera dei capitoli precedenti, una situazione paradossale nella quale il Signore ti pone perché appaia con chiarezza che è Lui che conduce il Regno e l’evangelizzazione.











Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

















Domande per un’attualizzazione del brano biblico:











1) Al principio della vocazione di Paolo c’è la testimonianza di una persona, Stefano.


Se ripercorriamo la nostra esperienza, quando siamo stati raggiunti dalla Parola del Signore, in quale circostanza, attraverso chi?  Sono consapevole del fatto che la fede, come la vita, è un dono gratuito, che c’è qualcuno che mi ha donato qualcosa per primo?





2) “Manifesta al Signore la tua via, confida in lui: compirà la sua opera” (Sal 37,5).  Affido i miei progetti al Signore, li verifico alla luce della Parola, oppure finisco per agire in base ai miei ragionamenti? 





3) Rifletto sulle mie giornate in cui ho dedicato del tempo alla preghiera ed a quelle in cui non l’ho dedicato. C’è differenza? E se c’è in cosa riscontro questa differenza?





vvvvvvvvvvvvvvvvv


X° Incontro





ATTI 9,1-31: La vocazione di Saulo.








Grazia da chiedere: Illumina Signore il mio cuore e la mia mente per leggere la mia storia come storia di salvezza, della quale tu sei il principio e la fine. Donami di comprendere che tutto è dono e ciò che ho ricevuto attende di essere ridonato. 








1° punto: At 9,3: Quella di Paolo è una illuminazione interiore che gli permette di rivedere che tutte le luci, tutte le grandi opere che hanno rifulso nella storia della salvezza e che avevano Dio come protagonista, avevano la loro sorgente nella gloria di Cristo. L’evento di Damasco è un evento complesso che riguarda punti nodali della persona. Martini afferma che il dramma di Paolo è un dramma sottile, difficile quale lo può vivere un uomo profondamente religioso. Per uno che non osserva i comandamenti, che passa di peccato in peccato è chiaro cosa significa la conversione, cioè smettere di vivere in quel modo e cominciare ad obbedire a Dio. Per Paolo non si può parlare semplicemente di conversione, poiché tutta l’osservanza della Torà a cui si era dedicato, ad un certo momento gli risulta inutile, capisce che non salva. Egli viveva non il Vangelo della grazia, ma la legge dell’autogiustificazione che gli faceva dimenticare di essere un pover’uomo graziato da Dio. Il suo atteggiamento verso Dio era profondamente sbagliato perché non considerava Dio come origine di ogni bene, ma al centro di tutto aveva il possesso della sua verità, i tesori che gli erano stati affidati, un atteggiamento esteriormente irreprensibile, ma che interiormente era di una possessività esasperata, tale da turbare la radice del suo rapporto con Dio. Da questo stravolgimento che viveva senza saperlo scaturirà la sua nuova comprensione del Vangelo della grazia, della misericordia, dell’iniziativa divina.








2° punto: At 9,8: Prima vedeva e adesso non vede più. Prima c’era un mondo in cui aveva tutto chiaro, in cui tutto era a posto, adesso è andato tutto in frantumi, non vede più niente e gli risuona soltanto questo nome, questa voce, Gesù. Quell’uomo che stava perseguitando è l’unico appiglio, tutto il resto è tenebra. Saulo si ritrova a terra, senza più certezze, si accorge che tutto quello per cui ha lottato non lo salva e non sa dove andare, cosa fare. Brancola, non è più capace nemmeno di camminare, si ritrova nella condizione di un bambino appena nato, in un mondo sconosciuto, senza la capacità di avventurarsi in questo mondo. La conversione di Saulo è un’esperienza di fallimento, una situazione scomoda, faticosissima, è il ritrovarsi handicappato, senza una meta. Comincerà il suo cammino cristiano nel momento in cui accetterà di essere un uomo senza più certezze se non unicamente il nome di Gesù che gli risuona dentro.








3° punto: At 9,10: Saulo aveva percepito che in Gesù c’era la salvezza, ma era necessario un Anania concreto che gli volesse bene vincendo la paura. Saulo è uno che incute paura, sul suo conto se ne raccontano di cotte e di crude. In astratto il nemico si ama facilmente, ma quando ha un nome come quello di Saulo è tutta un’altra faccenda. Anania lo dice chiaro e in fondo si domanda se in questa situazione non vi sia una trappola: egli viaggia ad occhi aperti, non è un illuso, o un entusiasta, vede con chiarezza quali rischi si corrono ad amare il nemico, però alla fine obbedisce e non risponde niente al Signore. Quando la comunità cristiana è capace di vincere la paura dell’altro e di fare un gesto di gratuità verso il nemico l’azione del Signore nel cuore delle persone può dilatarsi e svolgersi. Certo non è Anania che ha cambiato la vita di Saulo, è il Signore, perché soltanto Lui può entrare nel cuore di una persona, però Anania ha permesso al dono di Dio di dipanarsi, di diventare operativo.





4° punto: At 9,31: Appena parte Paolo la Chiesa è in pace, come tutta la Giudea e la Samaria e qui Luca fa un po’ di ironia. Paolo è ancora acerbo deve meditare le cose con pazienza, ha bisogno di una formazione. Ha bisogno di partire dall’ultimo posto, da Nazareth, potremmo dire. Così Saulo si ritrova nella sua Tarso a lavorare, pregare, studiare, ricapire le cose, per anni. Intanto di lui non si saprà più niente, lo ripescherà dopo otto o dieci anni Barnaba, quel Barnaba che, come Anania, gli aveva dato fiducia e gli aveva aperto le porte della Chiesa. Intanto però deve marcire, perché il chicco di frumento se non marcisce non può portare frutti. Paolo ha una vocazione straordinaria, però chi inaugura la missione ai pagani non è lui. Mentre non c’è avvengono cose importantissime e lui deve accettare di essere un marginale nella comunità cristiana. Non è pronto a stare al primo posto chi non accetta di stare con pazienza all’ultimo posto. 














Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

















Domande per un’attualizzazione del brano biblico:











1) Paolo ritorna spesso negli Atti alla sua vocazione, al principio della sua chiamata. Ogni tanto mi pongo anch’io alcune domande sul fondamento della mia vocazione: “come mai vado a Messa?”, “come mai mi trovo ad essere, moglie o marito nel nome del Signore?”, “perché annuncio la Buona Notizia?”, ecc?





2) Quale significato assume per me la conversione? Quali misure occorre prendere per spostare il baricentro delle scelte da egocentrico a “cristocentrico”?





3) In questa Quaresima come mi preparo, attraverso quali gesti, ad accogliere la luce del mistero pasquale?











vvvvvvvvvvvvvvvvv


XI° Incontro


ATTI 9,32-10,43. La Chiesa si apre ai pagani.








Grazia da chiedere: Donaci, Signore, lo spirito di discernimento per saper cogliere i segni della Tua presenza anche là  dove i nostri schemi ed i nostri pregiudizi ci impediscono di guardare. Donaci di saper “esaminare ogni cosa per tenere ciò che è buono” (1 Ts 5,21), ciò che serve al raggiungimento del nostro fine di creature.





1° punto: At 9,34-35:  Il fatto che Pietro dica ad Enea: “Alzati e rifatti il letto” può suonare strano, ma ci dice molto sulla visita che Pietro porta nel nome del Signore, indica che è una visita attiva, che coinvolge, non è un dono statico. C’è una grande diversità tra l’amore paternalista e il dono di Dio. L’amore paternalista ti riempie di cose però non ti responsabilizza, non ti provoca. Invece quest’uomo viene provocato; finora è stato servito, adesso deve cominciare a servire. Il dono che gli viene fatto è in funzione del servizio, non è un dono da consumare egoisticamente. 


La gente di Lidda e del Saron sa interpretare il segno, non si rivolge ad Enea o verso Pietro, ma verso il Signore, dunque sa vedere bene. Videro il segno e si convertirono, è questo il vedere utile. Noi invece avremmo intervistato Enea, avremmo scritto una biografia, poi se il libro avesse avuto successo avremmo fatto un film. Gli avremmo chiesto: “Come ti sentivi prima? Come ti sei sentito quando Pietro ti ha parlato? E adesso come ti senti?” Passiamo la vita ad intervistare il prossimo, curiosi di tutto, ma non ci convertiamo mai al Signore, non sappiamo leggere i segni. Ci sono tanti modi di vedere. La tomba vuota l’abbiamo vista tutti, ma il discepolo che Gesù ama e che ama Gesù vede la tomba vuota e comprende.





2° punto: At 10,2: Cornelio era “un uomo devoto” che significa uomo religioso aperto alla trascendenza, aperto a Dio; in più si dice che aveva timore di Dio. Il timore di Dio porta a non temere più il giudizio degli altri e avendo preso Dio come Signore della propria vita dà la consapevolezza di essere creatura. Se non si è ancora scoperto che siamo creature e non padreterni non ci si è ancora aperti alla trascendenza ed è impossibile compiere il passo successivo. Questa apertura alla trascendenza si esprime principalmente in due cose: la preghiera e l’attenzione ai poveri.  Cornelio non ha ricevuto lo Spirito Santo, non è ancora cristiano e nemmeno giudeo, però si è avvicinato maturando uno stile di vita aperto a Dio. Le sue elemosine e le sue preghiere non vanno perdute ma sono salite dinanzi a Dio. Dio si ricorda del tuo prenderti cura del povero e del grido che innalzi verso di Lui e perciò fa a Cornelio l’ulteriore dono di chiamarlo alla pienezza della salvezza senza dover ripercorrere l’itinerario che aveva compiuto Israele, cioè l’osservanza della legge di Mosè. 





3° punto: At 10,9-15: C’è un passo di apertura da parte di Pietro, perché il mestiere del conciatore era uno di quei mestieri che rendevano impuri secondo alcune correnti religiose del tempo di Gesù. Forse per questo Pietro va a pregare in terrazza, la casa di Simone non è un luogo puro e la sua preghiera si sarebbe contaminata. Pietro accetta di abitare presso quest’uomo e lì ha una visione, ha fame e il Signore prende spunto dalla sua fame per fargli maturare che tutte le creature sono state rese pure da Dio, che il Signore ha eliminato la barriera tra il sacro e il profano. Si è tornati come all’inizio della creazione, quando tutte le creature uscite dalla mano di Dio sono buone. Pietro reagisce come sempre, è lo stesso Pietro, ha i suoi schemi: i cibi si dividono in due categorie, quelli leciti da mangiare e quelli che non si devono mangiare. E’ un modo di impostare la vita, di ragionare secondo i criteri di sacro e profano, puro e impuro. Adesso l’apostolo intende una parola che lo invita a superare questa distinzione, però non ne comprende ancora tutti i risvolti, il senso profondo. C’è un cammino progressivo che deve fare per arrivare a comprendere la portata ultima di certi eventi. Fa parte di un’autentica esperienza religiosa il dubbio, la perplessità, che fa maturare la disponibilità. L’episodio si ripete tre volte (il numero tre esprime totalità) per indicare che è qualcosa di importante che richiede un’assimilazione progressiva.


4° punto: At 10,34-35: Per noi è difficile comprendere la portata di questo avvenimento, di questa svolta clamorosa nella Chiesa primitiva che ha suscitato problemi, difficoltà di cui si parlerà per cinque capitoli. Ci sarà bisogno di un concilio a Gerusalemme per poter risolvere la questione. Ogni volta la comunità cristiana dovrà fare sempre la fatica di aprire il suo scrigno. E’ difficile riconoscere che l’altro abbia un itinerario diverso dal tuo, una cultura, una teologia, un passato religioso diverso dal tuo, ma abbia anche lui lo Spirito di Gesù. Tendiamo sempre ad ingabbiare lo Spirito. Quelli di una parte ecclesiale escludono gli altri e viceversa. Credere che veramente Dio non fa preferenza di persone è difficile. Per la Chiesa giudeo-cristiana, dei giudei che hanno accettato Gesù come Messia compiere questo passo in concreto ha significato morire, perché i pagani entrati nella comunità cristiana, l’hanno occupata e a un certo momento hanno spodestato quelli che già c’erano. Per 1500-1600 anni abbiamo dimenticato le radici giudaiche della nostra fede. Se i cristiani, a New York come a San Pietroburgo, il venerdì santo finita la liturgia andavano a dare fuoco alle case dei giudei o se incontravano un giudeo gli sputavano addosso vuol dire che si erano dimenticati chi erano stati prima di entrare nella Chiesa e che aveva prevalso l’arroganza degli ultimi arrivati.








Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________











Domande per un’attualizzazione del brano biblico:











1) La straordinaria novità del messaggio cristiano prende corpo e si evolve nella persona in maniera dinamica, come in Pietro, che continua a rimaner legato ad una certa mentalità nonostante egli avesse “mangiato e bevuto” con il Signore risorto.  Riesco a cogliere nella mia storia le tracce di questa evoluzione? Sono capace di vedere i progressi compiuti nel mio cammino di fede e di questi rendere lode a Dio?





2) Quali sono invece i punti che mi creano difficoltà nella relazione con Dio? Quali schemi, quali pregiudizi mi porto dietro di cui sono in certo modo consapevole? Affido queste mie difficoltà al Signore, fiducioso nell’azione della sua grazia? Riesco ad affidare queste difficoltà anche alla preghiera del gruppo? 





3) In molti ambiti dell’esistenza (in campo sociale, politico, ecclesiale, familiare, sessuale) non di rado ci si imbatte in giudizi formulati secondo i criteri del “puro” e dell’”impuro”. So individuare in me ed intorno a me, nella società civile come nella Chiesa, le conseguenze di un simile modo di ragionare? 





vvvvvvvvvvvvvvvvv


XII° Incontro


ATTI 10,44-12,24: La Pentecoste dei pagani.





Grazia da chiedere: Donaci Signore di arrenderci finalmente a Te, di vincere tutte le resistenze che frapponiamo all’azione del tuo Spirito. Insegnaci ad accogliere con umiltà i doni della salvezza ed a condividerli con i fratelli. 








1° punto: At 10,44ss: Qui avviene una nuova Pentecoste, quella dei pagani. Lo Spirito non viene dato a tutti i pagani, ma a quelli che si convertono dalla molteplicità degli idoli all’unicità di Dio e praticano la giustizia. Per il pagano, come per Israele è necessario un cammino che lo renda capace di accogliere il dono, non certo per meritarlo poiché il dono non è meritabile. Il timore di Dio e la prassi della giustizia, come dice Giancarlo Bruni della Comunità di Bose, costituiscono il binomio dato ai pagani per uscire dalla loro situazione cattiva ed impura. Cornelio è un uomo che ha il timore di Dio, cioè ha il senso di essere creatura e della trascendenza di Dio. La giustizia è soccorrere il fratello, lo straniero, l’orfano e la vedova. Il timore di Dio e la prassi della giustizia dispongono a riceve l’elezione.








2° punto: At 11,4: Luca ci mostra la prassi da seguire quando nasce una discussione nella comunità: raccontare per ordine i fatti. Pietro è umile perché racconta la verità e non si chiude sdegnosamente in se stesso, capisce la difficoltà del fratello e gli viene incontro dandogli il dono che ha ricevuto. Normalmente noi reagiamo in modo diverso, aggressivo, perché ci sentiamo messi in discussione. Pietro esponendo i fatti non si mette in una posizione di difesa, caso mai si espone alla critica degli altri, a favore di un’esposizione della verità che può essere accolta o meno. Si può superare la divisione solo nella condivisione dei doni di grazia ricevuti.








3° punto: At 11,22:  A Gerusalemme arrivano notizie contrastanti, che suscitano interrogativi e la Chiesa di Gerusalemme decide di mandare Barnaba, colui che aveva introdotto Saulo, un uomo di mediazione, capace di cogliere il positivo. Siccome Barnaba è un uomo virtuoso vede subito la grazia del Signore all’opera, ma vede anche il pericolo che tutto finisca in un fuoco di paglia. Quindi raccomanda la perseveranza, ricorda che aderire a Cristo comporta delle scelte, un cambiamento di vita da operare. Barnaba vede la necessità, dopo una fase effervescente, di una catechesi sistematica e di una persona autorevole che abbia una lunga preparazione alle spalle, in modo da non esser colto di sorpresa da questi avvenimenti. Si ricorda di Saulo, lo vede come l’uomo giusto, perché parla greco, perché è vissuto come giudeo all’estero, quindi sa cosa vuol dire essere credenti in una realtà di non credenti, e perché riconosce in lui questa chiamata. Barnaba è prezioso, perché sa riconoscere le vocazioni degli altri, sa riconoscere i suoi limiti ed inserire le presone giuste al posto giusto.








4° punto: At 12,1-23: Nel cap. 12 c’è una cornice storica all’interno della quale viene posto un racconto non storico. Luca modella la vicenda di Pietro su quella di Gesù: discesi nel profondo della terra, tratti fuori per intervento del Signore, sia Gesù sia Pietro non vengono riconosciuti, l’annuncio delle donne non viene creduto. Pietro ha la funzione di aprire le porte: apre le porte del Tempio agli israeliti emarginati e ai pagani, adesso vediamo che egli bussa alle porte della Chiesa, della comunità cristiana che ha la porta chiusa, per farvi entrare ogni uomo morto, incarcerato, ogni uomo che Dio libera e vuole ammettere nella comunità. Anche nella liberazione miracolosa di Pietro Luca non vuole usare un genere letterario storico, non gli interessa come è avvenuta questa liberazione, gli interessa sottolineare che Pietro ripercorre la vicenda di Gesù, è il discepolo che vive una storia di passione, morte e resurrezione. 


Come Cristo, Pietro è arrestato da un Erode e in un momento uguale, in cui si sta per celebrare la Pasqua, è custodito dai soldati come Cristo durante il suo processo e nella tomba l’angelo si manifesta con una grande luce e nessuna forza terrena (catene, oscurità, soldati, mura, porte) può opporsi all’uscita di Pietro dalla prigione. Come Gesù, Pietro, finalmente riconosciuto, non rimane insieme ai fratelli, ma dice: “Riferite questo a Giacomo e i fratelli”, come Cristo aveva detto alle donne: “Andate ed annunciate ai miei fratelli che vadano in Galilea”. Luca vuole che ci domandiamo chi è colui che le forze del male non possono ostacolare, vuole che emerga la figura di Pietro come emblematica, come figura del discepolo che si è messo alla sequela di Gesù e perciò ne ripercorre la parabola. 











Altri punti (risonanze personali): ____________________________________________________


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________














Domande per un’attualizzazione del brano biblico:











Che cosa faccio per rendere la comunità ecclesiale più accogliente, più docile all’azione dello Spirito? Ed io stesso sono di aiuto oppure di ostacolo all’azione dello Spirito?





“Educare è la capacità di far emergere ciò che di buono vi è nella persona”. Sono capace, nelle relazioni con gli altri, di mettere in risalto le qualità positive, di far emergere ciò che vi è di buono oppure mi limito alle analisi critiche e/o a rilevare principalmente i difetti? Sono incline a percepire le buone oppure le cattive notizie?





Quali rapporti instauro in famiglia? Cosa chiedo principalmente al coniuge, oppure ai figli? So ascoltare, accogliere ed al limite valorizzare il loro modo diverso di vedere le cose? E se vi sono difficoltà riesco ad instaurare un dialogo, a ricucire i rapporti, ad “esporre con ordine i fatti”? 














vvvvvvvvvvvvvvvvv   


XIII° Incontro





I NOSTRI “ATTI”. 


Risonanze sui primi 12 capitoli.








C’è un modo utile di rapportarsi agli Atti degli Apostoli: leggere, entrare dentro la dinamica che gli Atti mettono in moto, fino al punto da cominciare a vivere i propri Atti.  Viverli nella propria vita, nella propria comunità familiare ed ecclesiale.


Cerchiamo di far emergere i nostri Atti attraverso tre domande:








 Ripercorrendo il cammino degli Atti di questi mesi quali sono le buone notizie che   raccolgo?





2. Quali sono le caratteristiche della Chiesa e della comunità cristiana che maggiormente mi hanno colpito?





3. La crescita della comunità cristiana primitiva, la sua capacità di trasmettere la Buona Notizia quali problemi mi hanno messo addosso?








Risonanze personali





_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________





_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________





_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


